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Daniele Caffi, presidente Fita-Cna: troppi aumenti, servono subito provvedimenti concreti

Autotrasporto, pax sociale a rischio
Class action per le nevicate di dicembre, chiesti 10 mln di danni

di Cecilia Sammarco

«In mancanza di prov-
vedimenti concreti la 
pace sociale che ab-
biamo garantito fino a 

oggi potrebbe saltare». 
Daniele Caffi, presidente 

della Fita-Cna, non nasconde le 
sue preoccupazioni per il futuro 
dell’autotrasporto, messo alla 
strette dai continui aumenti del 
gasolio, delle assicurazioni e dei 
pedaggi autostradali, ai quali si 
aggiungono i nuovi oneri deri-
vanti dall’entrata in vigore del 
Sistri, il sistema di tracciabilità 
dei rifiuti.

Domanda. Lei parla di 
crisi del settore, ma avete 
appena firmato un rinnovo 
del contratto piuttosto one-
roso…

Risposta. Sì, ed è stata 
un’ulteriore dimostrazione di 
responsabilità. Il contratto an-
dava firmato e abbiamo rispet-
tato l’impegno preso, anche se il 
costo del lavoro per chi fa le cose 
in regola sta diventando pesan-
tissimo, soprattutto di fronte a 
una concorrenza sleale sempre 
più agguerrita.

D. Si riferisce agli auto-
trasportatori che vengono 
dall’Est europeo?

R. Le faccio un esempio che 
vale per tutti: il costo medio 

di un autotrasportato-
re è tra i 47 e i 50 mila 
euro l’anno, un autista 
dell’Est prende intorno 
ai 23, 24 mila euro. 

D. Con le nuove 
regole approvate a 
giugno ed entrate in 
vigore ad agosto però 
ci dovrebbero essere 
finalmente più con-
trolli…

R. I controlli ci sono, 
ma riguardano solo gli 
autotrasportatori. La 
committenza, al con-
trario, non la controlla 
nessuno. I tempi di pa-
gamento, che non do-
vrebbero superare per legge 
i 60 giorni, non vengono mai 
rispettati e spesso vengono sti-
pulati contratti «capestro» che 
vanno ben al di sotto dei costi di 
esercizio. Inoltre, molte azien-
de sono gestite dalla malavita 
organizzata che utilizza l’auto-
trasporto come facciata per al-
tre operazioni. Una situazione 
economicamente e moralmente 
inaccettabile, che va a discapito 
della sicurezza e di chi lavora 
nella legalità.

D. In sintesi quali sono le 
vostre richieste?

R. Sicurezza, legalità e rispet-
to delle regole. In particolare 
chiediamo tra l’altro: un’accele-

razione dei tempi di pagamento, 
che ormai superano i 120 giorni; 
una riduzione della filiera dei 
trasporti che elimini dall’albo 
dei trasportatori coloro che non 
posseggono veicoli e che, lavo-
rando solo come intermediari, 
distolgono risorse a un settore 
già in crisi; una regolamenta-
zione dei tempi di carico e sca-
rico e la fine della dicotomia tra 
i contratti scritti e quelli verbali 
fra committenza e vettori.

D. Nella Finanziaria 2011 
sono stati stanziati 400 mi-
lioni di euro per il settore, 
una cifra che, in tempi di 
crisi dei conti pubblici, ha 
fatto gridare allo scandalo. 

R. Forse se non ci fos-
sero quei 400 milioni la 
committenza non avreb-
be alibi e pagherebbe 
quello che deve pagare e 
in tempi brevi. Paradossi 
a parte, il vero scandalo 
è che quei 400 milioni 
serviranno a pagare gli 
aumenti delle autostra-
de che ci sono stati nel 
2009, e non quelli del 
2011. Il vero scandalo 
non è in questa boccata 
di ossigeno che permette 
al settore di sopravvivere 
e di fare andare avanti il 
paese, ma in un sistema 
autostradale che ha fat-

to registrare rincari di quasi il 
20% sulle tratte più frequenta-
te, che non offre alcun servizio 
e che appena ci sono tre dita 
di neve va in tilt e butta fuo-
ri i camion, costringendo gli 
autotrasportatori a rimanere 
bloccati per giorni in mezzo 
alla strada. A questo proposi-
to la Fita ha intrapreso una 
class action chiedendo ad Au-
tostrade per l’Italia 10 milioni 
di euro per i danni materiali e 
morali subiti dalle imprese.

D. Non solo le autostra-
de, ma anche il gasolio e 
le assicurazioni: il 2011 è 
iniziato con una serie di 
rincari che sta suscitando 

parecchie proteste.
R. I nuovi aumenti stanno 

strangolando un settore già 
in crisi. Quella delle assicu-
razioni è poi una situazione 
insostenibile. Infatti molte 
compagnie si rifiutano di as-
sicurare gli autotrasportato-
ri o accettano di farlo solo a 
costi proibitivi. È vero che si 
sono verificate molte truffe ai 
danni delle compagnie, soprat-
tutto nel Sud del paese, ma è 
assurdo che per questo debba-
no pagare anche gli onesti. Ci 
troviamo di fronte a rincari di 
oltre il 20%, ma in alcuni casi 
il premio da pagare è addirit-
tura raddoppiato. Tutto questo 
è insostenibile.

D. E quindi?
R. E quindi, nonostante le 

difficoltà la categoria continua 
a garantire i servizi. In un 
paese dove l’80% delle merci 
viaggia su gomma, il nostro 
senso di responsabilità fa sì che 
i prodotti arrivino quotidiana-
mente nei supermercati e nelle 
fabbriche. Fino a oggi abbiamo 
garantito la pace sociale, con-
sapevoli del fatto che se ci bloc-
chiamo noi si blocca l’Italia, ma 
adesso, in mancanza di provve-
dimenti concreti, purtroppo le 
condizioni perché questa pace 
salti ci sono tutte.
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Daniele Caffi

Piccoli imprenditori impe-
gnati ogni giorno in un la-
voro duro e sfiancante, che 
spesso faticano a far qua-

drare i conti a fine mese e soffrono 
i luoghi comuni che li vorrebbero 
prepotenti e pericolosi sulla stra-
da. 

È l’immagine degli autotraspor-
tatori che si ricava dalle parole di 
Fabio Montanaro, giornalista e 
profondo conoscitore della cate-
goria: conduce da anni Uomini e 
Camion su Radio 1, è direttore del 
mensile TIR, segue questo settore 
da oltre sei lustri. 

«I luoghi comuni sono difficili da 
estirpare, eppure basterebbe legge-
re i dati per capire che i camionisti 
non sono guidatori scellerati», ta-
glia corto Montanaro. 

«Sono coinvolti in appena il 7% 
di tutti gli incidenti e, in molti di 
questi casi, sono vittime e non ar-
tefici delle infrazioni». 

Perché allora sono visti in ma-
niera sinistra dagli automobilisti 
e da molta stampa?

 «Premesso che, come in tutte le 
categorie, ci sono anche in questa 
buoni e cattivi, sono convinto che 
tutto nasca dalla mancata cono-
scenza del loro lavoro. Detto in 
altri termini, la paura del camio-
nista è simile al timore diffuso di 
viaggiare in aereo: si ha paura di 

ciò che non si conosce». 
A questo proposito Montanaro 

cita un aneddoto: «Un giorno ho 
portato in diretta a Uomini e Ca-
mion Mario Monicelli, e ho aperto 
i microfoni per farlo parlare con i 
camionisti. Bene, a fine puntata 
mi ha rivelato di aver maturato 
un’idea sulla professione del tutto 
differente da quella che aveva in 

precedenza: perché, lo ripeto a co-
sto di annoiare, i camionisti sono 
piccoli imprenditori che svolgono 
un lavoro faticoso, che vivono i 
problemi comuni a tanti cittadini, 
dalla frequente lontananza dalle 
famiglie alla difficoltà di ottenere 
un mutuo». 

Come si supera, allora, la pau-
ra/diffidenza nei loro confronti? 

«Secondo me bisognerebbe partire 
dalle scuole guida», conclude Fa-
bio Montanaro, «che oggi non inse-
gnano la convivenza in strada tra 
diversi conducenti: sarebbe fon-
damentale spiegare le esigenze di 
tutti, in modo da minimizzare il più 
possibile gli attriti e le possibilità 
di incidenti».
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intervista a Fabio Montanaro, giornalista ed esperto del settore

I camionisti? Seri, ma con scarso appeal mediatico

Ogni giorno si riversano nelle nostre 
strade più di 3,8 milioni di veicoli 
merci, di cui l’11,5% in conto terzi e 
l’88,5% di proprietà. Il numero com-
prende autocarri, autotreni e auto-
articolati, motrici e trattori. Oggi in 
Italia viaggia su gomma circa l’80% 
delle merci. 

• Il trasporto interno di merci evi-
denzia, per l’anno 2008, un traffico 
complessivo stimabile in più di 218 
miliardi di tonnellate/km e mostra un 
decremento del 4,6% rispetto all’anno 
precedente. Il dato conferma l’asso-
luta prevalenza del trasporto su stra-
da che, nello stesso anno, assorbe il 
61,4% delle tonnellate/km di merce 
complessivamente trasportata.

• All’albo dell’autotrasporto, nel 
2009, ultimo dato disponibile, risul-
tano iscritte circa 113.285 imprese 

con autoveicoli, di cui 
51.192 con un solo au-
toveicolo. 43.684 pos-
siedono da 2 a 5 auto-
veicoli, per un totale di 
94.876 mezzi. Le impre-
se rimanenti, il 16,25%, 
pari a circa 18.409, sono 
aziende strutturate che 
dispongono da 5 a oltre 
200 autoveicoli.

• Cinquantamila risul-
tano essere le imprese 
iscritte all’albo prive 
di veicoli. Proprio que-
ste ultime sono state uno dei punti 
dell’accordo con il governo, sotto-
scritto il 17 giugno scorso, in cui ci si 
impegnava a migliorare la disciplina 
del settore, «normalizzando» gli albi 
provinciali, con la cancellazione im-
mediata delle imprese senza veicoli.

• Il parco autoveicoli in dotazione a 
tutte le imprese iscritte ammonta a 
600 mila unità.

• Ogni anno (sono dati di stima), l’au-
totrasporto consuma qualcosa come 
10,5 miliardi di litri di carburante.

I numeri dell’autotrasporto


